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Il primo giorno di settembre una schiera d' intorno a ses- 
santa giovanetti, vestiti da bersaglieri italiani, compitamente 
armati giugnevano in Firenze, e prendevano stanza nel con- 
ventodi S. M. Novella. Erano gli alunni del Convitto Nazio- 
naie di Palermo, che valendosi delle autunnali vacanze, veni- 
vano a visitar la Toscana, e specialmente la nostra Firenze, 
dove le arti, le scienze e le lettere si dieder la roano a fare 
di questa città un tempio di glorie e di grandezze, in cui il pe- 
regrino meravigliando si ferma ad ammirare la potenza del- 
l'umano ingegno. Nel vedere l'aspetto sereno e franco di quei 
giovanetti la gente che gli vede ne prova una lieta dolcezza, 
e si rallegra di scorgere in essi gli uomini dell'Italia a ve- 
nire ; e dà meritamente lode a chi con amoroso senno prov- 
vide che imprendessero questi viaggi, i quali ne portano certo- 
grandissimo bene, poiché servono non solo air istruzione di 
essi, dando ammaestramenti che non danno nè posson dare 
le scuole, ma valgono specialmente a rafforzare quei vin- 
coli d'amore che devono essere la maggior forza e la più 
potente virtù di questa Italia risorta. E la lode vuol essere 
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tutta ricolta dal lor direttore il professore Carmelo Pardi , 
uomo veramente italiano, italiano cioè di opere e non di 
parole , il quale con molto senno provvede alla educazione 
ed istruzione di quei giovanetti, aiutato dall'operosa intel- 
ligenza del prof. Pietro Cremona che n'è il direttore spiri- 
tuale, e dal caldo zelo del capitano Terzillo Barberis , che 
dopo avere fatto prove di valore nelle patrie battaglie , è 
stato scello a censore della disciplina di quei giovani, i 
quali, ragionando soventi volte con lui delle eesle dei padri, 
sentono crescersi in cuore il desiderio di proseguire valo- 
rosamente la gloriosa opera loro. 

Giunsero i bravi convittori a Livorno il ventotto del 
passato mese, e il giorno veniente si recarono a Pisa , ove 
stettero due giorni , con gran festa ricevuti , ed amorosa- 
mente ospitati, specialmente dal Senatore Prefetto, che volle 
dar loro un lieto banchetto. La mattina del dì trentuno si 
recarono a piedi, salendo il monte San Giuliano a Lucca, 
ove lor venne incontro il Consiglier Fossi, che non è mai ul- 
timo a compir quegli uffici onde si cresce onore e lode di ospi- 
tale a quella città, e che presentemente fa le veci di Prefetto ; 
e col Fossi erano altri ragguardevoli personaggi , e la 
Guardia Nazionale con la sua musica. Nel viaggio da Pisa a 
Lucca fecero due volle sosta per riposarsi, e per accetta- 
re una colazione ed un rinfresco che aveva per loro fatto 
preparare il Prefetto di Pisa: ed in Lucca furono a lieta 
mensa con i convittori del Real Collegio, accettando l'invi- 
to che lor ne fece l'operoso ed intelligente rettore cavalier 
Giannini, del quale l'anno passato, in questo stesso mese 
di settembre, furono nel nostro giornale scritte parole che 
ad onore di lui gii alunni di Palermo e il loro Direttore ci hanno 
fatto giustamente rammentare, confermandole con le lodi loro. 

Il giorno stesso, appresso mangiare, partirono per Fi- 
renze, ove subito venuti si diedero a cercare ed ammirarne 
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le opere stupende. Con che devolo studio, con che amore 
non vanno essi guardando tutti i nostri monumenti, di 
lutti chiedendo la storia, e di tutti indagando le più riposte 
bellezze ! 

L'undccimo dì di questo mese fu per essi giorno di 
speciale festa , imperciocché avendo luogo nel Collegio Ci- 
cognini di Prato la solenne distribuzione dei premi , il 
bravo direttore di quel Collegio, Giuseppe Merzario, con 
bel pensiero volle invitarvi gli Alunni del Convitto di Pa- 
lermo, che con grato animo accettarono. 

Arrivando a Prato, furono ricevuti dal direttore Merza- 
rio, dai professori, dagli ufficiali e dalla musica della Guardia 
Nazionale, e lutti insieme si recarono al Liceo, ove alle ore 
undici incominciò la solenne funzione della distribuzione dei 
premi. Noi tutti volli col pensiero agli ospiti siciliani non ci 
sappiamo intrattenere quanto vorremmo a ragionare del 
collegio di Prato, dei molli giovani che meritarono il premio, 
e delle poesie che in diverse lingue antiche e moderne vi 
furooo lette. Non possiamo però tacere che il Merzario con op- 
portune parole fe'la storia dei progressi e del buon andamen- 
to di queir istituto, e che il nostro amico Giuseppe Pieri, 
professore di letteratura italiana, lesse un acconcio discor- 
so in cui opportunamente ragionò dell' importanza degli 
studi, e del come non si debbano cessare mai , onesta- 
mente usando e non scioperatamente* abusando delle vacanze. 

Il professore Carmelo Pardi a mostrare il suo ricono- 
scente affetto lesse alcuni versi che furono molto applauditi, 
e giustamente, sendo che all'amore che in essi spirava, vada 
congiunta non comune bellezza di forma ; come potranno 
vedere i lettori, dacché a me piace riportarli io fine di queste 
povere parole mie a ristoro dei lettori e ad onore del Pardi. 

Terminata la distribuzione dei premi gli alunni del Con- 
vitto Vittorio Emanuele si univano a fraterno banchetto , 
apprestato dall'egregio direttore Merzario, con eli alunni 
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del Collegio di Prato. Oh come tornò loro dolcissimo il 
cibo condito dalle dolci parole che fra loro si volgeva- 
no! Oh come conlenti di ragionar gli uni agli altri dei 
propri paesi ! quante dimande non si fecer tra loro , quante 
cose non volevano gli uni e gli altri sapere. Alla fine 
del banchetto il giovane siciliano Michele Galatiotto nipote 
all'illustre Calvi, presidente della nostra Corte di Cassazione, 
lesse alcuni affettuosi versi per salutare i giovani di Prato, 
dopo che andarono a ricrearsi nel giardino del Convitto. Ad 
ora conveniente gli alunni dei due Convitti si recarono 
a vedere le corse dei cavalli che avevano quel giorno 
luogo in Prato , e dopo queste tornarono al Collegio , 
dove , essendo l'ora tarda , fecero gli abbracciamenti per 
la partenza. Avanti del partire l'alunno del Convitto di 
Palermo Filippo Samonà con calda anima recitò alcuni 
''ersi, di molto affetto pieni; e quindi Ugo Antonio Amico, 
uomo di molte lettere, lesse alcune ottave che intitolava 
Sicilia e Toscana, che per i peregrini concetti e per la leg- 
giadria della forma parvero a tutti coramendevolissime. E 
poi che io pure ebbi con alcun verso salutato i bravi sici- 
liani, il prof. Pardi pronunziò alcune nobili parole, con che 
volle ringraziare a Convittori di Prato e al loro direttore, 
che con voce commossa rispondeva al Pardi, accertandolo 
che di quel giorno durerebbe eterna la memoria nel cuore 
suo e in quello dei giovani. Dati quindi gli addii i giovani 
Palermitani tornarono a Firenze , nella quale seguitano a 
visitar le bellezze della illustre città, porgendo continuo 
T orecchio all'armonia della toscana favella. E qui in Fi- 
renze resteranno ancora alcuni giorni per vedere i paesi 
e le ville vicine , e di qui anderanno a visitare anco Siena. 
E da Firenze noi siamo certi che non partiranno senza avere 
prima un fraterno saluto da questa città, che da tanto 
tempo è usata ad ammirare ed amare i prodi e gloriosi 
figli della Sicilia. Gaetano Ghivizzani. 
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, non è sogno ! Iddio 
Alfin benigno a' nostri voti arrise ! 
Le nostr'alme romite e nell'oblio, 
Dalla iniqua tirannide divise, 
Tornan congiunte in un soave amplesso 
Di fede e di speranza. — 
Beati oh voi cui il Cielo ha ormai concesso 
Goder d'un ben che ogni altro bene avanza, 
E nel fraterno affetto 
Dalle sponde d' Oreto all'Arno in riva 
Temprar del patrio amor la fiamma viva. 

voi, giovani eletti , 
Si nutre il germe d' ogni bella cosa , 
Ne' vostri ingenui verecondi affetti 
La nostr'alma confida e si riposa 
Perchè il retaggio de' vetusti esempi 
Di sapienza e amore 
Che a noi compier vietàro i tristi tempi 
Oggi rinlegri la virtù del core ! 
Chè in voi veracemente , 
Giovani cari , si rinverde e. abbella 
La dolce speme dell'età novella. 
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Ne' vostri accesi delti 

« Che soglion esser testimon del core » 

Veggo trasfusi i più gentili affetti 

Che vi consiglia caramente amore, 

E amor che trova in gentilezza loco 

In saldo nodo strinse 

Gli abitator dell'Isola del foco 

A le genti Toscane , il dì che vinse 

Le cieche ire di parte 

La comunanza del sermon primiero , 

Meraviglia e stupore al mondo intero. 

Quinci r itala terra 

Fu tutta quanta di tiranni piena , 
E la fraterna accesa orrida guerra 
Turbò la pace candida e serena, 
Quindi per lunghi secoli d 1 affanni 
Di peregrine spade, 
Con alterna vicenda altri tiranni 
Assieparon le italiche contrade, 
E gì' itali fratelli 
* Tenne fra loro come estranei ognora 
« La mala signoria che sempre accora 

Or che l'abietta ancella, 

Infranti i ceppi ormai tornò reina, 

E dal lungo martir fatta più bella, 

L'antiqua assunse maestà latina, 

Or che le sparte membra Italia accoglie 

La figlia primogenita di Dio 

Che libertade ha nome, 

Se regna in terra e fra i celesti è diva 

Di nova vita le nostr alme avviva. 
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Più dell'aure beate 

Di questo ciel che lieto s' inzaffi™, 

Le valli di verdura inghirlandate 

« Che van dicendo all'anima: Sospira », 

Più del perenne di natura riso 

E i portenti dell' arte 

Che fan di questa terra un paradiso, 

Più delle tante meraviglie sparte 

Onde Fiorenza è lieta, 

Soavemente ci conforta il core 

Questo novo miracolo d'amore. 

Noi la gentil di Flora 

Città lasciando e questi benedetti 

Lidi ospidali, nel drizzar la prora 

Vèr risola nativa, a voi diletti 

Ritornerem col memore pensiero; 

E le accoglienze oneste 

E il lieto ospizio, e l'amor santo e vero, 

Di che, in nome d'Italia, a noi pur feste 

Dono cortese e bello, 

Ricorderemo, e in tacito desio 

Vivrem congiunti nella Patria e in Dio. 

Firenze, il dì 11 di Settembre 1864 



Carmelo Pardi. 
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Estratto dal Giornale fiorentino La Giovimi . Voi. VI, 
Quaderno del Settembre 1864. 



Firenze. Tip. Galileiana di M.f.ellini e C. m\. 
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